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A CHI LEGGE, 



jTtJ ben fai , Lettore crariffi- 
mo ,• che ì Moderni Giornalifti 
hanno il prurito di cenfurarc 1' 
opefe altrui fenza leggetle, o leg- 
gendole in ifcofciò e con Occhio 
paflaggiéro. Gli Apoftoli Zeni, 
i Mafchefi Maffei , i Fontanini 
fono morti ^ e veggiamò al pre- 
fente giùdici delle noftre fatiche 
uomini o bìfognófi, ò bizzarri , 
che pieni di Frahcefe galanteria 
fi fanno Dittatori delle Lettere, 
e con infelice màgifterò decido- 
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no fui merito dei Letterati . Quin- 
di n'avviene , che i loro Gior- 
nali pieni fono di vane ciarle, e 
fparfi il più delle volte di mor- 
daci ingiuriofe parole $ onde niun 
frutto ne può ritrarre la Lette- 
raria Repubblica . Una cenfura 
ben fatta , fenza paffione , con ot- 
timo giudizio , e con prudente 
efame , giova moltiffimo ; ma dall' 
altra parte una declamazione inu- 
tile, un eftratto fpoglio e digiu- 
no ci move naufea e compaflio- 
ne . Io fono corretto a dirti , che 
lo fteffo P. F. , benché fornito di 
qualche perfpicacia d'ingegno , e- 
faminare volendo la quiitione del 
battefimo degli abortivi, che qui 
in Verona fi accefe , cadde nel 
comune difetto dei Giornalifti, 
Egli non ha punto efaminata la 
controverfia Teologica j fi è con 
poche parole sbrigato della Fi- 
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lolbficà fopra la generazione j e 
fenza darci un' idea dell' opere, 
ufcite in tal occafione alla luce , 
ne ha malmenati acerbamente gli 
Autori • Piacquegli i per tratte- 
nere allegra la brigata , di fcri- 
vere col carattere òìTrete Monta- 
gmwlo una Lettera in Stanze Ber- 
uefche $ e volle con nuova biz- 
zarria farle ftampare alla manie- 
fa della profa ♦ Quefta Lettera è 
inferita in un articolo della fua 
Europa Letteraria, nella parte pri- 
ma del Tomo fecondo i* Novem- 
bre 1769* alla pag. 31* Noi pe- 
rò T abbiamo veduto e letto fui 
finire dello fcorfo Genna/oj non 
avendo potuto il P. F« a motivo 
di altre fue brighe difpenfarlo 
prima * Alcuni fuoi partigiani , 
e del fùo merito conofcitori bra- 
mavano, che V accennata Lette- 
ra foffe riftampata; e molti ama- 
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lori della verità defideravano , 
che gli foffe data buona rifpofta. 
lo ho voluto foddisfare agli uni, 
ed agli altri • Fio fatto riftam- 
pare le Stanze con quell'ordine 
medefimo, che tenne l'Autore 5 
ed ho infieme avuto dalle mani 
di amica perfona un graziofo Poe^ 
metto , che in poche ore nottur- 
ne fu lavorato, a fine di rifpon- 
dere ?1 critico Giornalifta . A te 
per tanto lo prefento j e fe trove- 
rai alcuna cofa , che fpiacente 
forfè ti fembralfe ed amara , 
la devi concedere alla fola veri- 
tà , ed al piacevole genio di sì 
fatta Poefia, Vivi felice, 
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LETTERA 



D' UN PRETE MONTAGNUOLO 

AGLI AUTORI 
DELV EUROPA LETTERARIA 



Sopra la Questione ; 
DEL BATTESIMO DEGLI ABORTI. 



***** Arrivar» qiufsìi la fama del voftro Giornale nei 
tempo della villeggiatura . M' è (lato detto, che voi non 
Sdegnate d'empiere i fogli del voftro volumetto menfuate 
con qualche novella piacevole quando la vi venga fpedf- 
ta . lo penfo di farvi un regalo , e rifparmiarvi una fati* 
ca , cui forfè avrefte dovuta fare . V 1 a un fafeio di Libri 
ufeiti in Verona e fuori fopra la Quiftione del Battefimo 
degli Aborti. S'è parlato molto di quefta faccenda in mia 
cala ne' dì pattati, dove s'erano raccolti fette in otto Par- 
rochi delle vicine Montagne . Siccome non eravamo tutti 
egualmente al fatto di quefta faccenda, noi pregammo un 
Collega noftro tutti d'accordo perchè volefle raccontarcela 
in fuccinto . Egli e venuto fra' greppi di frefeo dalla? Cit- 
tà ; forfè non s' accorderà, interamente colla voftra la fua 
Fifica ; ma egli à veduto i moderni, e ne addotta le fen- 
teme per quanto pub . Il nuovo Parroco fece un pò dire- 
(Utenza , dicendo che quefte cofe l'erano più tifiche, che 
altro , e che denno trattare fabrilìa fabrì , fentenza , che 
uno di noi (piegò: 

l'arlin di chierche, e piviali i Preti; 
Di rofarj , e cordon parlino i Frati ; 
Agronomi non faccianfì i Poeti , 
Ne in Fifica cinguettino i Curati. 
Ad onta però della ripugnanza fua , trattandoli di cofa 
mifta, egì' incominciò così. 



SIGNORI. 
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Del 



$ Vili 

Del mille fettecento (effinC uno, anno famofo per pa- 
recchie cofe , parte gii note e cognite a ciafeuno , par- 
te mezzo Terrete e altrui nafeofe , fra tutti i cafi me- 
morandi , al uno cosi a inarcar le ciglia non difpofe , co* 
me quel che in Verona Ri cagione u" una battaglia fenza 
diferezione. Per iftituzion di faglie menti s'ufa in quella 
Città di mefe in mefe, ai molti l'rcti inficm dotti e pru- 
denti , che vivono alle fpalle del paefe , propor cafi diffi- 
cili occorrenti pur troppo fpefTo, onde a o^nun fia palefe, 
mercè il configlio lor , ciò che dee fare il buon Cnftiano 
che vi può inciampare. Un de' cafi dicea : „ v'ebbe una 
li fpofa , che quindici dì dopo aver parlato col (uo marito 
„ d'una certa cofa, di que' difeorfi il fruito a! mondo à 
„ dato. S'ei folTe vivo o no benché dubbiofa , gettar fen- 
„ za batte fmo hallo lafciato : fi cerca , fe peccato grave- 
,, menfe eli' abbia in quefto cafo , oppur niente „ ♦ Tocca- 
va il darne la decifione al Dottor Pietro Paolo ScuJellini , 
uom che da certa razza di perfone non farebbe (limato ot- 
to quattrini , che pien di zelo , e di religione, di livor fee- 
vro, e di fecondi fini, dalla dottrina , eh' ei poffede feor- 
to , conchiufe, eh' ella aveva avuto il torto. E perchè t 
Morahfti anno bifogno ben piti d'autorità, che di ragio- 
ni , egli provò che non parlava in fogno , di varj Autor 
citando opinioni : ma ( cofa onde per elfo io mi vergogno ), 
ft cafo delle nuove otTervazioni, invece di provar col facro 
Tello, che non dice parola intorno a quefto. E in cambio 
di cercar col Telefcopio nella rimota età della Scrittura, 
come palco girandola, o Elitropio, gli arcani del la umana 
genitura, fi perdè dietro a chi col microfcopio andò facen- 
do i conti alla Natura , c per la forza dell'analogia feoprì 
in qual punto all' uom vita fi dia . Egli credè piti all'of- 
fervar moJtrno che all'arzigogolare delle Scole , e preferì 
più d'un ch'arde in Inferno , alle dottrine Arabiche, e 
alle fole, difpofio anche a contar, fe bendifcerno, d'Hal- 
lero fu l'Eretiche parole , tempre fofpctte , come ciafeun 
vede, anche in materia che non fi a di fede, E quindi ra- 
gionando fopra 1 fatti (cofa chè certo di cattivo efempio ) 
riifle col Vallifnieri ed altri matti, al Bonnet accoftandofi 
eh' è un empio , ( benché di Dio sì bei difeorfi à fatti , 
che pochi Preti fan tanto nel Tempio) d;lTc, che nove me- 
fi anzi le fafee l'uomo da un ovo, o fia da un germe nafee ; 
cioè , che '1 germe o l'ovo inerte è feoflo tutto ad un trat- 
to dal viril liquore, quell'uovo o germe , che non tocco o 
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rrofTo da gran tempo giacca nei cieco orrore, probabilmen- 
te fluido, e fenz'offo pria che fentifle il fecondante umore , 
ond' egli à nuova vita, e quella forza» che le tenui fibril- 
le allarga, e sforza . E per quella ragion ftampò, e deci- 
fc i che fi dovette battezzar 1 aborto , cui qualche malor 
previo non uccife , o cui fui fatto non fi fappia morto • 
Qucfta Temenza il clero in due divife, o fece ognun d'an- 
tica rogna accorto ì a chi dovea piacer piacque il parere; 
alzò ia voce un che dovea tacere . E così fattamente egli 
l'alzò» che da lunge lo fìrepito s'udì; la carità cr; (liana 
a fpaflb andò % e fuori la calunnia in fiocchi ufcì ; l'onefta 
gente fi fcandalezzò , quando infuliar Don Pietro Paolo 
udì, come feodc/ia infetta d'Erefia, al vero, a Dio nemi- 
ca , ed a Maria. Don Pietro Paolo fi trovò forprefo d'ef- 
fer come un Eretico trattato , tanto piti quanto al fuo 
parere apprefo s'era più d'un dottiflìmo Prelato; e quindi 
un giorno il calamaio prefo privatiflìmamente ebbe invi- 
tato il fuo lacerator quel che dicea a mettere in ifcritto , 
fe porca. Ebbe Don Pietro Paolo un gran partito finché 
folo in ifiampa andò girando : ma poiché il fuo awerfario 
inviperito in campo ufcì come un novello Orlando, dopo 
fei anni, e rifpofe all' invito con quella penna ch'é fimilc 
a un brando, e cacciò fuori un libro fmifurato, il partito 
tettò trafecoiato • E com' è di ragion , che chi più voce 
manda Ori! landò fuor pclla trachea, e fq liana, eammazza 
come quel feroce r che fotto Ilio basì Pcntehlea , fia da 
molti (limato , a* quali nuoce la tema e fa venir la diar- 
rea ; così '1 nuovo libraccio pien di cole uno dormo di 
chierche in arme pofe. E io che parlo, io (on quafiunde* 
fuoi , perché m i piace un uom che dica affai ; parlano po- 
co, o danno muti i buoi , ma gli uomini di fpirito non 
mai. Don Pietro Paolo fe tre fogli , e poi non prefe più 
la penna, e fugge i guai ; lafciando alcuni pochi alla con- 
te fa , eh' ei vantarfì non pub d'avere accefa. Ma 1 Dotto- 
re, Curato di campagna, fcrifle , e ri ferii fa , e fia ferven- 
do ancora , e dovunque ha fofpetto di magagna colle cat- 
tive te la trova fuora; ei non già cheto, come fa l'ara- 
gna, tirando ad arte i fuoi fili lavora , che dì fatfi ftimar 
vafo Migliore penfa menando tempefta , e romore . Ed a 
penfar così penfa da faggio ; ieggonfi voiontier le ingiurie 
altrui , né fi dee dar il torto a chi à coraggio di dire a 
tu.to cofio i penficr fui . Io non vo* a lungo renervi in 
viaggio; c tracciando di parlar di lui, che V Opera non 
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pia (lampare à f4tro, a dir di quella m'apparecchio a un 
tratto. Del libro la materia egli à apprettata , da rifpet- 
rabil ruggine cavata , e alle plaflicbe forze indi affidata , 
onde per erte fotte lavorata ; a' Averroc la Temenza à fuor 
cavata, feguendo la fcolaftica brigata* che al buon Greco 
fe dir cofe lontane dal comune penfar di menti uma^ie. 
Ma il comune penfar non dee dar legge a chi à frittiti 



feveramente dc'pcnlìer non buoni; fegua i veftigi altrui io 
feiocco gregge de 1 freddi manfueti, e maccheroni; e chi del 
fuoco ì in corpo urti , sbaragli , e da ogni parte all' im- 
pazzata tagli . Del mille fettecenfefiantafette , il Curato 
Mtgltore utìziofo di Pietro Paolo riftampò corrette le ciarlo 
vane, e V error vergognofo ; e con cuore e vigor d'ammaz- 
zafetre , alla teda e' un libro fanguinofo pofe il Tuo no* 
me come forte nulla .... ma un Curato alla fin non 
è fanciulli ì Le note in piè di pagina bruttaro di molta 
carta, eppur qui non retto la faccenda, e l'ingiurie oltre 
n'andaro, e d'effe un gran quaderno fi formò; il Curata 
Miglior non ne fu avaro , e fino al Vallifnier ne caricò; 
a dirla giuda s'egli era peggiore non porca farti in quello 
•noi maggiore. Egli provò con quello fhl pungente, an- 
21 con quello flil micidiale^ che '1 plaitico Alterna coerente 
trovafi a più d'un tefto Scritturale; così altre volte la to- 
gata gente , che comanda le felle al Quirinale , decife il 
Galileo di mente inferma, e provò che la Terra flava ter- 
ma . Il Fi fico Miglior trova in effetto contrarie al buon 
coftumc ed alla fede le confeguenze del provar diretro , c 
negli ovi , e ne' germi crefie vede. Che pofTa darli un ani- 
mato petto difpofto a fvilupparfi egli non crede , e chia- 
ma morto il germe a mezzo vivo .... ma a tanta forti- 
gliezza io non arrivo. Gclofo, e caldo pel mafehile ono- 
re, e pel h generante facoltade porrà in trionfo il feminal 
liquore in cala, pelle piazze, e pelle ftrade ; ei vuol che 
l'uomo fìa generatore, quando ne venga l'opportunitadc , 
fecondo la dottrina amica ai tarli; ma dello Sviluppar non 
fe gli parli. Poiché non * per anche ov'ei dimora giunta 
la nuova di quant* i veduto prima d' ognun lo Spallan- 
zani , e ancora dopo lui più d'uà Fifìco faputo ; nè cre- 
deri che prima d ufeir tuora fia '1 picciolo girin bello e 
compiuto nel ventre della rana , a cui ranocchio non abbia 
ancor parlato, o fatto d'occhio . E fori' egli non sa che 
il germe chiuio nell'ovo delle vergini galline di venir gran- 
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dicello à collante ufo , prima clic il gallo ancor vi s'av- 
viane: ch'egli crefee però mentr' è racchiufo , benché non 
fi diftenda oltre il confine , e vive in qualche modo anzi 
che il gallo fulla groppa alla moglie faccia un bailo . £ 
che, dapoi eh* egli l'à fatto , appare quali fubiraraente 
un nuovo moto del cuore , che fi venne ad irritare , da 
ch'ebbe pien di hcor nuovo il vuoto; quella fperienza fa- 
cile da fare, farla non volle il buon Miglior, che ìmrnoto 
la fe vuol mantener , che giurai' à alle tenebre dell' an- 
tichità ( a ) . Lungo fora a ridir da capo a fondo quanto 
contiene di Teologia, e di filofofar tutto profondo il grò f- 
fo libro in ogni diceria . £ v'è mefehiato il Salvator del 
mondo, e per fino la Vergine Maria; perchè aveffe remi* 
ci anche su in Ciclo, del su' avverfario Scudellm io zelo. 
Lo Scudellini modello , e prudente nemmeno una parola 
gli rifpofe , come fe appartenere a lui niente di quanto e 
ìcr.rto in quel lago di cole ; ma il Vallifnieri morto trovò 
gente che lòtto l'armi in Padova (b) fi pofe , e volle per- 
chè avealo ingiuriato, pan per focaccia rendere al Curato. 
Anche da' torchi di Ferrara ufcl non so che d'un Teologo 
Morale, che di quella dottrina fi ftupì, e per lo Scudellin 
fe l'ebbe a male: ma l'uno, 'e l'altro dopo pochi dia in- 
sultar venne uno Scrittor beftiale ( c ) , che trilla profa, e 
verfi poco buoni impatticelo di ripetizioni • Da Eretico , 
trattò , da petulante , da Jognator , da pazzo , da ciar ione lo 
Scodellini , cui rifpettan quante v'ànno in Verona mai 
faggie per lo ne ; ma il proprio nome afeofe , e di cotante 
ch'egli fenffe arrofsì cofe non buone ; fi] vede che a vergo- 
gna il poveretto, e non pecca di cuor ma d' intelletto {d) . 

Per 

(/•)£' notabile cofa che in quefta quattone nè l'uno , ne 
1* altro partito moliti d'aver letto le Ollèrvazioni del ceh Hal- 
Jer (opra ni' incrementi del Pollo, ne le Opere del Ch. fionnet. 

( b) Ufci del 176L in Padova un Libretto intitolato: Difefa 
del cel.Sig. Amento Vallifnieri dagl\in(ulti fieli* Antere delle Lettere 
W un Curate di Campagna . E in Ferrara dello fteilo anno ne 
ufei un altro col titolo ; Rijltjftoni ad un amico dt Verona jepra 
le l.ettere ec. 

(«) Veramente il JUpfodifta eh' à fcritto la Lettera del 
Sig. A. L. S. V. non r>otea tar cofa più trifta . L' monello modo 
in etti è trattato lo Scucici li ni appretto ognuno cono (ciuco per 
dotto, e pio Ecclefiaftico, e fpeziafmente quegli Epigrammi non 
Latini , moilrano cattiva la caula di chi li à (critti . 

{d) De abortivis èaptiymdis Differtatio &c. Nunc acctdit 
Appendi* tandem Differtatiomm vmdtcans ab ekjcclis . Verona: 
Typi» Moronianis i 7 é$. f, 
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Per caftigar i due Scrittori a un tratto , cui tutto u pr> 
trebbe perdonare , fuorché l'ingiuriare in iftil matto, 've 
fi dee con creanza difpurare, un valent' uomo, detto Erbi- 
Hi , ha fatto la differtazione riftampare -.il ti inamente » per 
cui s'era accefo cotanto fuoco , e tormidabil refo . A due 
te buccic ben ben rivedendo, trovò che aveano ftotpio piti 
d'un tetto ; e a Pietro Paolo le note facendo, nconfermol* 
Io a ognun dotto, ed oneflo . Egli un uomo quell' Er- 
btiti tremendo, del quale il primo libro non e quello ; pài 
volte egli in iflampa e ufeito fuore , e n'à mai fempre 
riportato onore. Arde tutt'ora, e minaccia rovine di quel 
Migliori il non miglior partito, e fuor del Teologico con- 
fine forfè alcuno di nuovo in campo è ufeito (e) . Non 
faprei dirvi quando averà fine l'afpra contefa, ch'io non 
ò il prurito in quello giorno di profetizzare; e anzi fono 
fianco di parlare. Pregovi fol, giacché fiete adunati a be- 
nefizio dell'umana gente, di pregar Dio , che in Fifica i 
Curati d'ora in poi non s'impaccino niente ; o che, fe a 
difputar fono impegnati , Io ficcian con decoro , e civil- 
mente, non infunando le onelle perfone , ma con flemma 
fponendo /a ragione • Così farà pi li rifpettato il Clero , 
così la Chiefa v'averà vantaggio ; né avverrà mai che d'un 
Cenfor fevcro e' incontrino la sferza per viaggio. Non in* 
giuria verun chi cerca il vero ; chi dice ingiurie fa da po- 
co faggio ; e dà un cattivo efcmpio al proprio gregge chi 
dall'albo fe ftetfò non corregge. 

La lunga cicalata del noftro Confratello non difpiacque 
aTla Compagnia ; v'ebbe chi profittò della lentezza, cori 
cui egli parlava , quali cantando , per ifcnverla tutta da 
capo a fondo, avendo qualche fofp-tto che la foffe in ver- 
fi . Io n'ò avaro una copia , e ò creduto bene di fpedir- 
vela come una curiofità delle noflre montagne. 

Vi prego dal ciclo buona fortuna, e fono 

Vofbo ec. 
A. F« 



[e) Lo Scrittore delh Ltttt ra uiVirn in quell'anno per com- 
peri linre le dottrine, e le inguine d?tte dal Migliori allo Scu- 
delhni , promette un Trattato della tener a-zione dell' Uomo , t 
lo ci annunzia come virino a ufeire. Noi con diffriarere filmia- 
mo di vedere ravvolto in quella riffa , e fcgltaee d'un iiftema 
rancido, uno Scrittore giovane, e pieno di talenti, 
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CANTO PRIMO 

L 

J^Adri. molto a me caro c reverendo 
Bcnìgnamcnie vi prego fcufaie , 
Se a feri vere di voi l'ardir mi prendo, 
Benché giammai veduto non m'abbiate. 
Le glorie voftre , e quel valor ftupendo, 
Che vi move ad imprefe alte e iodate, 
Tutto giorno mi deftano nel core 
Un finccro defìo di farvi onore • 

IL 

Io fo che il nome voftro a priciflìone 

Qua e là per mille ftampe fpande Tale; 
E che col criticare le perfone 
Fatto vi fiete un merito immortale* 
So che voi decidete ogni quiftione 
Fuor del breviario e del confefiìonale ; 
E che da bravo Giornalifta accorto 
Ragion volete quando avete il torto . 

In 



i XVI }* 

III. 



In tal modo ci die notizie vere 

Della voftra degniftìma perfona 

La Fama , che col pubblico carriere 

L'alno giorno palsò qui per Verona. 

Ma quefta ftoria degna da iapcrc 

La fantafia poetica mi fprona 

A porla negli annali del Scorno, 

O pur in quei del Cardinal Buronio. 

IV. 

Anzi a fcriverla in verfi mi configlia , 
Ed in verfi volgari naturali: 
Poiché a pili d' un Io ftomaco fcompiglia 
Quel parlar in latin di cofe tali: 
E tutti con piacer con maraviglia 
Leggono a' giorni noftri il Caporali» 
11 Talloni, ed il Bcrni che in cucina 
A Febo preparò la gelatina ( I ) . 

V. 

O buona gente, che mi (late a udire (i), 
Siatemi adunque gentile e cortefe; 
Ed io cantando vi farò fentire 
Una nuova da fcrjvcre al paefe. 
Nacque il gran fatto che vi fon per dirt 
Ai ventidue del già cadente mefe: 
Epoca memorabile e famofa 
Per Stanze trentafei vcftite in profa . 

Era 
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vi. 

Era di notte c non ci 0 vedca , 

Nè più raggiava lo fplendor Febeo; 
Qiaando la dotta folica afTemblea 
Al Caffè fi adunò di Scr Matteo (3). 
Chi fulle panche in gravità fedea ; 
Chi aggirandofi a guiia di paleo 
Narrava di una giovin graziola , 
Che fenza Prete la fi fece fpofa. 

VII, 

Un le imprefe diceva e gli armamenti , 

Che il Lunatico Turco è dietro a fare 

Per punir certe mofche impertinenti , 

Che faftidio gli danno in terra e in mare* 

Altri del Papa avean ragionamenti , 

Che pieno di prudenza «ingoiare 

Dopo ormai nove mefi di papato 

Non apre bocca , e trovati imbrogliato. 

VIIL 

Erano in fomma i difcorfi infiniti; 

Imperciocché, come dicea l'Arioso, 

Degli uomini fon varj gli appetiti (4) ; 

Chi vuol mangiar il leflfo, e chi Tarrofto. 

Un Avvocato parla ognor di liti; 

Un Gentiluomo cerca il primo polio; 

E il Medico preferive la ricetta 

Da fpedir l'ammalato in fretta in fretta. 
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I X. 

Mentre però ciafeun parla, c procura 
Che la parola lua non torni vana ; 
E di quefìo c di quel l'opre cenfura 
Con la moderna carità enftiana; 
Fccoti comparire una figura, 
Un' ombra, uno fantafma in forma umana , 
Che al portamento, algefto, al volto, ai panni 
Donna parea prudente, e di molt' anni. 

X. 

Dal funco le pendeva un corno muto, 

Che fu ah antico d'un Trombetta Greco, 

Il quale avendo a Troja combntuto, 

Omero dice che divenne cieco. 

La bella donna con gentil (aluto 

Ci riguardò; poi difle: or io vi arreco, 

Valorofa brigata , buone nuove ; 

11 etcì fi è ierenato, e più non piove. 

XI. 

Voi forfè forfè non mi conofeete, 

Perchè ho cangiato il manto, e la berretta, 

E pur quafi ogni giorno mi vedete, 

E fa non vengo mi cercate in fretta. 

Io fon la Fama, fe non lo fapete, 

Che ferve al Padre Fortis di (taffettà ; 

E vo girando in luoghi affai lontani 

Di Cattolici, Inglelì , e Luterani. 

Tan- 
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XI I. 

Tanto ho corfo per lui * che 1 già fui tergo 

Ho tarpale le penile, e pili non volo* 

10 famoio portai per ogni albergo 

11 nome Tuo da qutfto all'altro polo: 
Id ora, che per l'acre p ; ìi non m'ergo* 
Ce ftretta lono a viaggiar pel fuolo* 
Onj'cgli mi mantiene a bella pofta 
Due cavai da veuura, c due da porta. 

XIII. 

Acciocché dopo il oiro menfuale ( e, ) 

A dtipenfar io vada jI Ino Libretto 

Pieno, di unte arguzie e tanto fale, 

In cui lì diottra Critico perfetto. 

Or egri ha fatto un nuovo dottrinale; 

E fpcra che darà qualche diletto 

A così dotto numerofo duolo 

La Lettera d'uri Prete motuagnuolo (t>)« 

X IV. 

Fin da Venezia ve l'ha qui mandata 

Con certa intenzion non troppo buona, 
Perchè quando tra voi fu divulgata 
Ponga in fcompiglio più d' una perlona . 
Ei le buccie rivede alla brigata 
Del Vcicovil Collegio di Verona * 
Qjiindi ccniura , e Icoprc o;^ni magagna 
Dei povero Cerato di campagna. 

B 2 Dun- 



xv. 

Dunque o Signori il fuo Giornal prendete, 
E per fuggire la malinconia 
Quella Lettera i'ubito leggete, 
Ch'è un mifcuglip <Ji proia e pocfia. 
S'ella vi piace, ringraziar potrete 
L'Autor che v'ha tenuti in allegria, 
E con fcfta battetegli le mani; 
Intanto, a voi m'inchino, c (late fani. 

Così la buona vecchia andò con Dio , 
E quefto fu dell' ambafeiata il fine: 
Toiio filenzio ad intimar s' udio; 
E filenzio lonava ogni confine. 
Chi col s. faceva il mormorio, 
Che fi fuol far talvolta alle galline; 
Chi col duo fui nafo più o meno 
San Giovanni parea Ncpomuccno, 

XVII. 

Si fcelfe uno tra gli altri il più compito, 
Che a leggere il Libretto incominciò: 
Fu appena in profa il fuon de verfi udita , 
Che ciafehedun attonito reftò . 
Chi efalcava lo ftile faporito; 
Chi la vivace invenzion lodò; 
E chi fclamò , quand' altro dir non feppe^ 
Pape Satan pape Satan aleppe (7). 

Giunto 
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xvnr. 

Giunto che fu il Lettor * uri certo paflb 
D?l!a profa poetica e Jeppiadra, 
Un uom polito di fìatura baffo 
Ditte, che quella ufanz* non «li quadra. 
E i verlì misurando col compalfo 
Trovò che molti andavan fuor di fc^idra; 
Ond'cra la fua mente ancor dubbiola 
Se Ja Lettera fotte in verfi 0 in proi'a . 

XIX. 

Alcuni be^ii fpiriti facccnti , 

Che iembrar voglion valorófi e prodi\ 

Saudiano Itiracchiar mille argomenti, 

E fpeffo replicar le ftefle lodi. 

Con qUcfti ed altri limili accidenti 

Si turbò la J^n-nda in mille modi ■ 

Ma picn di flemma il noftro buon Collega 

Udii' alfa prol^ui fino all' omega i 

Quando il Libro fu letto tutto quantd 
A legger fi tornò da capo a fondo; 
E il dilcttevo! replicato canto 
Più graziofo parve e più giocondo. 
Diede cialcuno al Giornali*^ il vantò* 
Di Poeta, e di Filìco profondo; 
• E un Profeffor di mille cofe beììe 
Jn tal guila lo alzò fino alle (ielle* 

B 5 Che 
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XXI. 

Che bno , che gentilezza ron fi (cor?c 
In queiie lue maraviglile Ottave? 
Ditelo voi, quanto piacer non por^e 
La lua Lettera lepida e fcave? 
Chi gufìa Poelia predo s'accorge, 
Che del tnarltro Bornia egli ha li chiave* 
A dirla fchittta il io lo Padre Alberto 
Nel compor veri) in ptoia ha tutto il meno . 

XXII, 

Nò maraviglia prendavi o Signori , 

Se un uomo , in cui tanto valor sfav ila, 
Finga di viver n:i iclv*™i orrori 
PreLe lemplice e povero di villa. 
Fi, che turbata mira e denrro e fuori 
La lerena del chiolìro aura tranquilla, 
Nel fuo Giornale, cerne voi vedete, 
D' efier Frate li pente, e fi fa Prete, 

XXIII, 

E' dunque un impoP.or, un uomo vile* 
Soggiunic tolto un valoroio Ab;ite,. 
Che adagio parla in ferierà di flile, 
Ne teme dei Cenfor l'arme ifpuntate. 
Se tal egli è , non sfoghi la lua bile 
Contra onefte perfone ed onorate; 
Giacché per fpaventarci in vano gracchia 
A gufa d'una garrula cornacchia. 

Quindi 
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XXIV. 

Quindi con Dante in grave tuon ripiglia: 
Or tu chi fé" che vuoi leder a lcranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una fpanna? 
Si fpezza il fil fc troppo li aflottiglia * 
A retro va chi pili di gir s* affanna • 
E pazzo è quel, che in cenlurar fi jcalda, 
Tratcaodo l'ombre come cola laida (8j. 

XXV. 

« 

Amico mio non fiate tanto ferio, 

Diffc un Dottor, che Giuftinian feguiva ; 

Non Tempre piace il fuon d'arpa o (alieno, 

E talor ci diletta anche la piva. 

Gettate via la toga e il magifterio, 

E fatevi perfona più giuliva; 

Ch' io pure per non cflfere molefto 

La Tao da parte il Codice , e il Digefto. 

xxvr. 

Il Padre Fortis col fuo ftil Bcrnefco 
Mirabilmente ci trattiene allegri; 
E voi con duro cantico Dantefco 
Quali ci fate dormigliofi ed egri • 
Se qui vi (offe preparato un defeo 
Coperto a funerai di panni negri , 
Potrefte allor cantar la requie ai morti ; 
Ma noi fiam tutti vivi, e (ani, e foni. 



i 
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xxvn. 

E vivi cfllndo ragionar vogliamo 
Di cofe vive piene di vivezza j 
Nè al fuon di tetre cantilene abbiamo, 
Nè a* piagnistei l'orecchia nofira avezza. 
Noi fenza brighe placidi viviamo, 
E fumo lieti ncll' altrui triftezza : 
Certo lo Scudellin fentirà noja 
Di ciò che porge a noi cagion di gioja « 

XXVIII, 

Anche al Curato, che credea d'avere 
Con le quindeci Lettere Rampate 
Acconcie ben le uov3 nel paniere, 
Avendo appunto l'uova fracaflate: 
Affé che ci hanno mcfTo un buon criftere 
Non per man del Chirurgo ma di un Frate* 
E gli han cacciato un porro dritto via, 
Che piacevole troppo a lui non fìa. 

XXIX. 

Ciò non importa; un altro allor rifpofe, 
Che va dei Letterati in prima lilla; 
Se criticati fono e verfi e profe , 
L'uomo faggio però non fi rattrifta. 
Che? dovrà forì'e render verdognole 
Le perfone un mordace Giornalilla, 
•Che per viver contento all'altrui fpefe 
Mezzo Criftian fi rr.cftra e mezzo Inglefe? 

Dei 
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XXX. 

Dei Giomalifli noi fappiamo Farce, 

Che lenza lambiccar tanto il cervello 
Sugli altrui libri, e Tulle dotte carte 
Vogliono dar di nafo a quello e a quello. 
Se alcuno prendon in finiftra parte 
Cruccio gli danno e orribile martello ; 
E fon coftoro sì valenti e forti, 
Che non lafciano ftar nò meno i morti. 

XXXI. 

Se poi pregati fono a non piatire , 
E ricevon regali , o pcnfionc , 
Allora ti faranno comparire 
1/ afino con la pelle da lionCé 
;Utro in fomma non fanno che garrire 
Senza prudenza e fenza diferczione ; 
Ma finalmente, or che niun li ftima, 
Vipere fon che mordono la lima. 

XXXII. 

Qujfto parlar acerbo e poco umano 

Parve ad un certo nobile Marchcfe, 
Che per difgrazia nato era Taliano , 
Ma in corpo avea lo fpirito Francete, 
tgli con vilo rabbuffato e ftrano 
Fece del Padre Fortis le difefe; 
E per fopir le cominciate riffe 
Si tilchiarò la voce, e così ditte. 

Troppo 
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Troppo a torto, o Signor, confufo avete 
Fra le maligne veienofe fquadre 
Delle perfone critiche indilcrete , 
E de* trilli pedanti il noftro Padre. 
E ben voi fletto confettar dovete 
Che di cofe favella alte e leggiadre* 
Mentre leggono i fuoi ferirci galanti 
Donne gentili, e giovanetti amanti* 

XXXIV. 



Che fe vi par che acerbamente or abbia 
Puniti alcuni poveri Scrittori, 
Che ancora infetti dell'antica fcabbia 
Vanno fpargendo vergognofi errori; 
Scufar fi dee: poiché movono rabbia 
Le fole degli Arabici maggiori; 
E perche più non fgridino, conviene 
Caftigar quelli pazzi da catene. 

X X X V. 

Non è piti il tempo in cui Berta filava , 
E grazie a Dio la gente è illuminata; 
Nè agli uomini eruditi il capo aggrava 
Una mole di libri imifurata. 
Or che Ariftotil tace , e più non brava 
La fua Peripatetica br:gata, 
Anche i libracci delle vecchie fcuole 
Son condannati ai tarli , e alle tignuole. 

Sban- 
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XXXVI, 

Sbandite fon le rancide dottrine, 

Che da mole* anni avean celato il vero 
fc quelle chiofe intralciate e mefehine, 
Che faceano del nulla un gran misero. 
G à con belle femen&e c pellegrine 
Nova luce lì reca al mondo intero; 
Ond'è feiocco colui , che ancor fi Ila 
Nella barbara antica ofeuriù. 

XXXVII. 

O Fr-mcia , o genio tutelare amico 

Delle faenze, dell' arti, c dei coflumi , 
Io mille volte al dì ti benedico, 
Perchè porgerti a noi tanti bei lumi. 
E chi fi moftra tll'onor tuo remico 
Ha nemici coftui gli uomini, e i numi; 
Ed è feguace d' una rea canaglia 
Da porre nel mufeo per anticaglia. 

XXXVIII. 

Tacque ciò detto, e più fereno in volto 
Dopo lo sfogo il Cavalier comparve; 
Così, poiché Torrido nembo è kiolto, 
Dilgombra il Sol le nubilole larve . 
Stava ciafeun tacendo in fe raccolto; 
Ma tempo di tacer quello non parve 
A un Medico che ride, e che pilpiglia 
Tra grave filolofica famiglia . 

In 
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xxxix. 

In fretta in fretta ripigliò l'affare, 

E ditte: gentiluomo, io fon coftretto 
La voflra gentilezza a ringraziare 
Or che sì belle cofe avete detto. 
Voi mofìrafte che l'uom dee generare 
Nel modo più moderno e più pei tetto J 
E non come il Miglior fogna e pretende, 
Che di gencrazion non fc ne intende. 

XL 

Nella rancida forza egli occupato* 

Un rancido ttitema ha fuor cavato, 
Che dai rancidi Padri era infegnato 
Nella rancida età del Peripàto. 
E in un rancido Libra hallo ftampato, 
Che in rancide fcanfie fia difpregiato; 
Mentre il Fonis ci diè heuro lume 
Per diftmggcr l'antico rancidume. 

XLI. 

A tal parlar fremea d'ira e di fdep.no 
Un giovinetto di gentil fembianza * 
E già fe n'era accorta a più d'un fegno 
Tutta quella molriplice adunanza. 
Egli avea buona mente, e buon ingegno, 
E le leggi fapea della creanza: 
Però comnolc il volto, c gli occhi ardenti; 
Indi fciollc la voce in quefti accenti. 

E co- 
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E cominciò: fon già poch' anni fcorfi 

Da che Tarcavol mio buona memoria 
Al foco mi tacca de' bei dilcorlì , 
E mi narrava qualche antica iltoria. 
Or d' Uliffe dicea , che i dolci forfi 
Non guflò della Maga , e n' ebbe gloria l 
Ora di Achille i bellicofi eventi * 
Or d'Ercole la culla ed i ferpemw 

XLiir f 

Poi con ceree morali favolctte , 
Che piene di poetico artifizio 
In Elopo ed in Fedro egli avea lette 
M' infognava a fuggir qualunque vizio, 
Ei m'avvisò che con perfone fchiette 
Di vero amico debba far l'uffizio; 
E che mi guardi ben dall' uom loquace, 
Dall' impojtor, e dal fuperbo audace, 

xuv. 

A fine tal mi replicò fovente 

Di Ludovico A riodo la novella (io), 
Cui mi piace ridir, quantunque a mente 
Voi la : apre te effendo tanto bella. 
Una zucca fuperba ed infoiente 
Alzando il capo far voleva ombrella 
Ad un pero, che a lei forgea vicino , 
Ed era la delizia del giardino. 

Tanto 
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XLV. 

Tanto cortei fediva ad innalzarti* , 

Che già Sdegnando le baflezze prime, 
Con l'ampie foglie e con i rami Iparfi 
Suil* albero gentil montò fublime. 
Jl pero, che fentia carico farfi 
Delle frutta non lue, lecite le cime, 
E d iflfc a lei: come qua fu dal bado 
Salir ofafti accelerando il paltò ? 

X L VI. 

Qual pianta tu (c mai, e dove all'gna 
La tu;i radice, il tralcio tuo gentile? 
Sarefti forte all'edera maligna 
Nel (erpeggiar fui tronco altrui fimile? 
No; fogoiunfe la zucca: a me matrigna 
Si molhò la Natura; e abbietta e vile 
Zucca fon io, che nafee in picciol folco, 
Scherzo del pafhsgiero e del bifolco, 

XLVII. 

Rifpofe allora il pero: o te mefehina » 

Se a un volger d' occhio t innalzaci al cielo , 
In breve anche vedrai la tua ruina, 
E abballar ti dovrai fui corto flclo. 
lo per molte fhgioni e vento e brina 
Paziente ho fofferto al caldo e al gelo, 
Priachè potefli alzar, come tu brami, 
Ricchi di frutta i verdeggianti rami. 

Si- 
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XLVIII. 

Signori» ora potiam l'allegoria 

Facilmente fpiegar nei cafo noftro: 
Gli antichi luperar l'invidia ria . 
Spargendo i libri di purgato inchioflro. 
Etti ci aprirò alla virtù la via; 
E feemar loro tenca un uom di chioflro 
In pochi dì con pochi verfi in prof* 
L'onorata memoria gloriola? 

XL1X. 

Troppo la zucca s 1 innaliò fuperba: 

Ala nel primiero ftelo in fc nflretta 
Pianger dovrà la Tua caduta acerba 
Tornando al baffo vergognofa e abbietta • 
E il villanello in poco falcio d'erba 
La potrà calpeftar fecca e negletta : 
Così avviene a colui, che troppo folle 
Per fovrafhr agli altri il capo ellolle • 

l. 

Affai mi fpiace, che un Cenfor fevero 
Con parole ridicole mordaci 
Degli antichi fprezzando il magifìero 
Tutti offenda, e cenfuri i lor leguaci. 
E ben zelante per Ponor dei vero 
Scioglier vogf io le fuc lagton fallaci, 
E le rifpofte cavillofe e Arane; 
Onde vi prego a ritornar domane. 
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. LI. 

Ciafcun promifc che faria tornato 

A udirlo difputar contro una chcrca; 
Quindi li fu decifo e fentenziato 
Che Tuoni fuperbo difonor fi merca. 
E che colui, che ardito e fconfigliato 
De* chiari ingegni il biafimo ricerca, 
A una zucca è firmi di vento piena; 
Poi lafciando ii Caffè Cam giti a cena. 




CAN. 
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CANTO SECONDO. 

VJlacchè lungc da' mifcri mortali 

Pictofi al rin gli Dei m'hanno concedo, 
Che con | a mula anch'io del Caporali (i) 
Far poffa in Pindo il mio folennc ingteflo • 
Mula cavami un poco gli ftivaii , - ' 
E mentre bevo all' onde di Permetto 
Dammi di Pctrarchifmi pien lo ftajo, 
E tiemmi per le maniche del fajo (2), 

IL 

Altrimenti potrei giù a rompicollo, 
Senza toccar la gloriofa meta , 
Cader confufo a rifìco del collo 
Per mefehino defio d'efler Poeta. 
Tu prega a nome mio Mcffer Apollo, 
Che non di lauro, ma di fccca bicta 
M'incoroni la fronte, e almen per cuoco 
In cucina mi aflegni un qualche loco. 

C E voi 
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• • 

E voi de'verfi mici nobil fubbictto, 
Padre Alberto foavitfìmo e cortefe, 
Che variando il moliforme afpctto 
E col capuccio, ed in pretefeo arnefe, 
Pieno di Poefia la lingua e il petto 
L'Europa armate a letterarie imprcic (3); 
Se l'altro canto non vi fu moleito 
Piacevolmente or afeokate il redo. 

IV. 

Già la cornuta rinafeente luna 

Spandea dal rancio volto ì raggi d'oro; 
E al Caffè ci traea l'ora opportuna, 
Ogni cura lafciando ogni lavoro . 
Si vedeano venir ad una ad una 
Le pedone del nobil conciftoro; 
E venendo facean vario bisbiglio. 
Finché fi radunò tutto il Configlio. 

V. 

Tenne in ordin ciafeuno i pofti fuoi; 
E molti fotto voce incominciaro 
Divotamentc a bellcmmiar di voi, 
Mefcendo un po di dolce, e un po d'amaro. 
L'afpettato Garzon venne dipoi; 
Ed appunto era quel, Pai're mio caro, 
Che ieguendo l'antica opinione 
Tre Libri ha fcritto di generazione. 

.. ' Egli 
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VI. 

Egli (opra d'un foglio avea dirfefo 

Lunga rifpofta in forma epillolare ; 
Mi, come di fua bocca abbiamo intefo 4 
A voi però non la volea mandare. 
E la rjgion addotta era di pelo, 
Dicendo; che le prende a ttuzzicare 
11 velpjjo, potrefte con Tuo danno 
Dargli la mala pafqua, ed il malanno . 

VÌL 

E che quando fl fuo Libro fia ftampato. 

Per difpetto, per rabbia, e per vendetta" 
Senza pietà farebbe criticato, 
Giacché fi fa, che chi la fa fafpetta. 
Premetto quefl'efordio fcparato 
S'aggiuftò lo ftraccale e la brachetta* 
Montò in bigoncia, e a tutti noi rivolto* 
Fe riverenza, è fi compole il volto. 

VIIL 

Poi leggendo la Lettera nemica 

Piena di pizzicore e di livore, 
E molto p ù pungente dell' ortica, 
Moftrò nel criticar qualche valore, 
lo l'ebbi tra le mani con fatica; 
E fofìener volendo iì vcfìro onore 
Sincera ve la mando tale quale 
Copiar la feci dall' originale. 

* 

C 2 L' Au- 
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IX. 

L'Aurore non vi fece foprafci itta , 
Ne meno di figlilo la munì; 
Al di dentro non era iottoicritta , 
E l'«inno vi mancava, il mele, e il dì ? 
Con lo ftiic parca di Tullio feruta, 
E in modo familiar dicea cosi: 
Padre mio Reverendo Agoitiniano; 
Se voi fiete in falute, cnch'io fon fano, 

X. 

Io Ietti con piacere, e con diletto 

Quelle Stanze leggiadre e fpiritofe, 
Che ci arrecò la Fama in un Libretto, 
Tutto (parlo e ripien di belle cole. 
Sol mi difpiace eh' abbiano il difetto 
D' e (Ter troppo mordaci e fanp 5 ujnofe; 
Onde a voi li potria ripeter Ipeffo: 
Medico mio prendi a fa,nar te ftcflb. 

XI, 

Voi dite nel principio di quel canto, 

C^e dobbiam nel meflure in cui lìam nati 
Efercitar l'ingegno tutto quanto; 
Nò in Fifica a parlar hanno i Curati • 
Ma quel cordon e quel rofario lanto, 
Che pten di zelo tnfìfttiate ai Frati , 
Quantunque fiate Frate ed Arcavate , 
Affé di Dio che non lo adoperate, 

In 
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XI u 

• 

In oltre per fembrar caritativo 

Lodate alTai la carità fraterna • 
E pur di lei vi troverebbe privo 
Diogene ilìeflfo con la lua lanterna. 
Voi icorticatc un pover uomo vivo* 
E gli cantate il requiem eterna. 
Facendolo morir ton poca gloria 
Dei fecoli futuri alla memoria* 

* 

XIIL 

La carità dovrebbe effer con vui 

In coro, in dormitorio, a pranzo, c a cena 

Ma vi piace foltanto ella in altrui, 

Perchè v'aggrava un po troppo la lchiena: 

E fate appunto come fc colui, 

Che il digiun predicava a pancia piena; 

Che perciò dalle lue turbe affamate 

Si memo le rifa e le fìlchiatc. 

X IV, 

troppo zelanti non bifegna, 
Altrimenti li guaita la faccenda * 
E fe d' un uom li feopre la vergogna , 
Egli s'arrabbia, nè mai più s'emenda* 
Lafciate pur grattar dov'è la rogna; 
E ognun dal canto fuo cura fi prenda : 
Perciocché vi diran fìr*o gii alocchi, 
Che ognun può far della fua palla gnocchi 
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XV. 

Anzi Ciifto c'infegna nel Vangelo 

A compatir del Pro (limo il difetto; 
E che ja vìa di guadagnarli il ciclo 
E' il fopportar l'ingiuria ed il difpetto. 
Egli non vuol che lì riveda il pelo 
Al fratel che di te lia men perfetto; 
Nè che vendetta da per noi fi faccia 
Col rendere a più d'un pan per focaccia, 

XVI. 

se alcun ti fa venir la guancia rota , 

E ti tratta con fdegno e con ai prezza , 

Tu lo dei ringraziar della perccfla , 

E riceverla come una finezza ; 

E l'ai ra guancia offrirgli, acciocché peffa 

Ricambiarti la prima gentilezza: 

Così l'Evangelia San Matteo, 

Secondo la verlion del tetto Ebreo, 

x v i r. 

Or quanto ella non è più ftrania cofa 
Meditar lenza ofteia le vendette, 
E movtr guerra acerba e langumofa 
Ad un che contro voi non IcniTe un ettef 
Aver madonna chierca per ifpcla, 
E andar nel ruolo degli ammazzacene , 
La è cattiva iirpreia a parer mio 
Nel co.'petto del mondo, e in quel di Dìo. 

Non 
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XV1IL 

Non convengon le r *fle a un uom di chioflro, 
Che tutto dì pei poveri Criftiani 
li pax domini canta e il pater tio/ìro^ 
Ed il petto fi picchia con le matti. 
Si dicon pure quei dell' ordin voftro 
Cattolici, Apoftolici, Romani; 
Dunque anche voi lafciate ogni con tela } 
Se liete in grembo della (anta Chiela. 

Forfè credette voi che ufcendo fuorc, 
£ allacciandovi indoflTo la giornea, 
Tur ri ci avrefte colmi di timore , 
E fattaci venir la diarrea. 
Ma Padre mio voi fitte in grande errore; 
Poiché qual trilla femminaccia rea 
Ha sbandita Verona la paura , 
E in bordcl la cacciò fuor dalle mura. 

■ • X X. 

Il Dottor Pietro Paolo Scudcllini , 

Se mai gli falta il mofcherino al nafo , 

Si farà valutar diece quattrini , 

E !a (codetta canoe ralli in va(o . 

Finor pregò gli amici ed i vicini 

A ioftener la decifìon del cafo ; 

Ma buzzicato al fin può dir il redo, 

E far la g!o(a dove manca il tefto* 

C 4 Nè 



XXI. 

Nè già crediate che pentito a voi 

La perdoni il Migliori, c fugga i guai- 
Egli fa tutti dire i tatti fuoi, 
All'invito nfponde, c parla affai • 
Parlano poco, o (tanno muti i buoi, 
Ma gli uomini di fpirito non mai (4)5 
Per me vi do l'avvilo anticipato, 
Tremate d'un Eroe del Peripato. 

XXII. 

Giacché l'avete provocato a fdegno, 
Può darvi un Ariftotil fulla tefta 
Di ftampa antica coperto di legno, 
E ad un tratto finir cosi la Iella. 
O almeno almeno con tremendo ingegno 
La Lettera farà decima fetta ; 
E infegneravvi a meglio borbottare 
Il mea maxima culpa iuìV altare (5). 

XXIII. 

L'altro, detto da voi bcfìial Scrittore, 
In ottima lalute ancora vive; 
Se noi fapete , è un uom di bell'umore, 
E un non lo che contra di voi già fcrive* 
In cui vuol far vedervi un mentitore, 
Mentre legnando a lettere corlìve 
Certe parete che non ha mai lcrirto, 
Lo fate reo d' indulto empio delitto. 

Per 
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XXIV. 

Per difender le fue compofizioni 

Con lui fece pur lega a danno voftro 

li Poeca dai ver fi poco intoni. 

Benché (ecreco a Dio viva nel chioftro. 

Egli d'Orazio leggerà i fermoni; 

E cingendo la penna in altro inchioftro 

Al fuon nuerriero di Latini carmi 

Vi sfiderà novellamente all'armi. 

XXV. 

Anch'io potrei col mio fcarfo talento 

La bella fecondar leggiadra imprefa, 
E cacciarvi nel corpo un argomento, 
Che termine ponefle alla contela. 
Nondimen di ftar cheto i' mi contento, 
E lalciar gli altri foli alla difefa: 
Penfi pure ciafeuno ai cali fuoj ; 
Privatamente ora parliam di noi. 

xxvr. 

Scritte per me trovai poche parole 

In certa nota che ftatnpaia giace* 
E, come dite in quella, affai vi duole 
Che d'un (Ulema antico io fu feguace. 
Ma per toglier dal mondo, e dalle lcuole 
Quella forza , che a voi tanto difpiace, 
Vi mancano le prove * e al più al più 
La chuinatc una rancida virtù. 

C S Ci 
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Ci vuol altro che un termine brutale, 

Che in rìn del conto non vuol dir niente 
Per rovesciar l'antico dottrinale, 
E l'opinion di tanta buona gente. 
Vi vuol ragione hiica morale. 
E fodo raziocinio convincente , 
Procedendo or col dubito , or col credo , 
Coi dtfunguo , col nego y e col concedo « 

XXVIII, 

Ma voi, come perfona affai difereta, 

Che di tai ciarle non ci penia un fico % 
Cercate in guifa lepida c faceta 
L'ultimo eccidio del lìftema aatico: 
E infilando carote da Poeta, 
Ver torvi deliramente d'ogni intrico, 
Dove vi par che il punto aftrufo lia 
Con gran bravura lo l'aitate via. 

XXIX. 



Voi confondete a maraviglia i fatti, 

E ponendo in canzona le fpcrienze 

D'Antonio Vallifmcri , ed altri matti , 

Date Ja burla a tutte le temenze. 

Io fuppongo però, che belli e fatti 

Chimi poniate nelle lor temenze 

D' ogni fpczie i viventi a gruppo a gruppo, 

Giacche parlate d'uova, e di Jvi/uppo. 



Anzi 
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Anzi ci dite con gentil creanza 

Clic il girino compiuto a perfezione 

Efifte pria , the in a moro fa danza 

li ranocchio e la rana abbiano unione; 

La qual lcopcrra ha tutta la fembianza 

Di hlico^poctica finzione* 

E come nel mio Libro ho dimoflrato, 

L'Abate Spallanzani fi è ingannato. 

XXXL 

E ccn lui varino pur lunoe dal vero 

Color, che voglion lenza le dottrine 
Dcli'Arvco, del Malpghi., e dell' Alfero 
Sull'uovo dilpUrar delle galline; 
E dicendo che il pollo è tutto intero, 
Prima che il gallo ancor vi a'avvicine (<5J, 
Storpiano i celli, e ingannano i Lettori 
Contro la mente dei prefati Autori (7). 

XXXII. 

C infegnan elfi con l'antica fcuola, 
E per lunga lperienza naturale. 
Che nell'uovo infecondo evvì la fola 
Sfigurata materia fcminale. 
Ella nel cenrro a guiia d'una mola 
Giace; ed allor foltanto l'animale 
Si feorge con fpectacòJo giocondo 
Quando l'uovo è perfetto ed è fecondo. 



C 6 Ma 



* xlìv 



x x x 1 1 r. 

Ma fe pur anche a voi fotte concettò 
Che nella rana ditta il fuo girino. 
Prima che fegua il maritale amplcffo, 
E Ila nclT uovo il picciolo pulcino; 
Mai non porrete argomentar lo fteffo 
In tutto l'alerò feflo femminino 
Di daine di giovenche di cerviatte 
Di coniglie ai pecore e di gatte, 

XXXiV. 

In quelle d'uova è fomma careftia, 
Ed i Fifici armati della lente 
Mille (perienze hanno gettate via 
Per trovar l'uovo, e non icopiiron niente. 
Come dunque per fola antilogia 
Ogni germe dovrò por elidente, 
E dichiararmi partigian dell'uova, 
Se l'uovo non fi vede e non fi «-ova? 

XXXV. 

Mè dite che la donna abbia bravura 

Di dar col tempo all'uovo e vita e forma; 

Onde ne meno in una vergin pura 

La virtù dì produr giammai non dorma; 

Che per forza di organica (trattura 

Efla L'umano corpicciuoio informa, 

Poiché certo in tal calo a voi non lice 

Rigettar una forza formatrice. 

In 
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XXXVI. 

In fomma , o in greSfbcV -ad Eva riponete 
Gli uomini tutti a \migliaja a migliaja , 
Ed allor fenza prove difendete 
Una folenne favolofa baja; 
O le da Dio ripofti non volete 
Gli umani corpicciuoli in quella ovaia, 
Dovete in neceflaria conferenza 
Confettar di una forza renitenza. 

XXXVII. 

La qual con proprie leggi naturali 

Non ex putrì dia l'edere ai viventi, 

Come fognano ancor certi cotali, 

Che del Redi non fan gli efpcrimenti ; 

Ma le piante produca e gli animali, 

Secondo le lor fpe2ie differenti, 

O dal germe, o dal feme , o pur dall'uovo 

Col fuo metodo antico , e non col nuovo . 

XXXVIII. 

Forfè direte che di quefla forza 

Pende fono del giudice la lite; 

Che niuno a difenderla fi sforza, 

Sendo le occulte qualità sbandite; 

E che non penetrando entro alla feorza 

Quanto ftudiate più meno capite; 

Pure a sì fatte ciance da trailullo 

Può dar buona rifpofta anche un fanciullo. 

Voi 
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Voi non ini negherete certamente 

Che la Natura ne fa p ù di voi ; 
Ma che per eficr donna affai prudenti 
A tutti non vuol dire i fatti tuoi. 
Quello che fa, lo fi fagacementc , 
Ne punto in farlo ha bifogno di noi; 
£ farebbe una feiocca creatura 
Chi un difetto alTegnaGc alla Natura* 

XL. 

Se dunque afeofe in pelago profondo 
Sono le prime lempjici ergioni 
Delle cole che nalcono nel mondo, 
Non fervon teoremi o conclufioni . 
E chi fi sforza di pefear al fondo 
Con fifjche ipotetiche ragioni 
Fa di parole inutile bisbiglio, 
£ i Fi loie fi pone in iicom piglio . 

XLI. 

Chi vi parla di pieno, e chi di vuoto; 
Chi finge di tre forra gli elementi; 
Chi per fpiegar d'ogni pianeta il moto 
Vi caccia in corpo i calcoli attraenti • 
E intanto andiam fòlcando un mar ignoto 
Battuti e fpinti da contrarj venti; 
Nè con tutte le ipoteii moderne 
La bella verità mai fi di (cerne. 

Così 

1 
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XLII. 

Così nel cafo mio cento leggiadre 
Favole fogna il Fiiico galante : 
Chi pon per 1 aria le vaganti fquadre 
Degli uomini, dei bruti, e delle piante. 
Altri vogliono il padre, altri la madre 
Dell' uman corpicciuolo generante; 
E s'odon ciechi contrariar inficme 
D'atomi, d'uova, di vermi, e di feme. 

XLIII. 

■ *» 

O debolezza dell'umano ingegno, 

Che per renderti chiaro ed immortale 
Di Natura contempli il vado regno, 
Qua e là fuperbo difpiegando Tale. 
Tu con incauto ardir lorpaffi il fegno 
Prefcritto al fapcr tuo caduco e frale; 
E tenti di lcoprire in terra c in cielo 
Ciò eh' è riporto in tenebro fo velo , . 

XLIV, 

Deponi o fluito l'alterigia infana, 

Deponi o cieco il lolle tuo penderò; 

Ogni cola per te fia Tempre arcana, 

Che in quello accade , e in queir altro cmifpero 

Nè penetrar potrà la mente umana 

In così eccello e nobil magiftero; 

Ma fol vedrà quell' infallibil legge, 

Che il mondo in armonia conferva e regge. 



Con 
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XLV. 

Con quelle Stanze un falutar ricordo 
Imprimere vorrei nel voflro coi e; 
Onde alle voci di Natura il lordo 
Non facendo, le diate il primo onore. 
Piacciavi confeflar meco d'accordo 
Che fumo al bujo jn tenebrolo orrore, 
V. che negar non dee l'uomo fapicnte 
Ciò che non giunge a concepir la mente. 

XLVI, - 

Occulta è quella forza, io lo concedo, 

Che il più bel di quaggiù move e produce ; 
Ma, benché occulta, ch'ella efilìa io credo, 
E fia deiruniverfo anima c luce. 
L'opre ovunque di lei conofeo e vedo, 
E in tutti i corpi il poter fuo tralucc ; 
Per effa ogni iollanza ogni fubbietto 
Perde, cangiando forma, il primo afpctto, 

XLV1I, 

Ella dì tenui triplicate fpoglie 

Velie il baco minuto * ella il nafeente 
Tronco abbellisce di novelle fociie , 
E i fiori adorna di color ridente . 
Ella nei femi lua virtù raccoglie 
Ad organar le poffa ond'è femente (8); 
E con tal legge ogni vivente nafee , 
O^ni cola mortai more e rinalce . 

Ma 
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Ma voi che fìete di fcicnza un moflro 
Meglio vedrete in mille cofe efprcffb 
Quel principio, che attivo io vi dimoftro 
Nel magiflcro di Natura impreflb. 
Ditemi un poco; allor che nafee un miflro 
Chi le due fpezie va formando in eflb, 
Se non la doppia qualità del feme, 
Che con cgual vigor fi unifee infieme? 

XLIX. 

Se una forza non v'è, come il recifo 

Corno de' cervi ancor fpunta novello? 
E come alle lumache il capo indio 
Sorge di nuovo fimigliante a quello? 
Come il lombrico vile in due di v ilo 
Daile ruine fue nafee più belio? 
Chi al girin nuova coda» e chi le manche 
Al granchio dona rinafecnti branche? 

L. 

Mirate, o Padre, Tunivcrfo intero, 

E icorgete una volta in terra e in citlo 
Quella forza che a voi fembra un mifkro, 
Ne a'difenfori fuoi torcete il pelo. 
Che fe all' umano .fguardo, ed al penfiero 
L'effenza tua li afeonde in folco velo; 
Pure dalie bell'opre conofeiute 
Argomentar potiam la fua vinute. 



Di 
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IL 

Di quelle andate valorofo in traccia; 

E fe per gioghi alpeftri i voflri pafii (o) 
Drizzate, onde (coprir la bella faccia 
Della Natura tra le piante e i faflì ; 
Con piacer novo rintracciar vi piaccia 
In quelic grotte, in quegli orridi matti 
E lombrici, e lumache a cento a cento, 
E fate l'accennato cfpcrimento . 

HI, 

Quella imprefa per voi fia buona aitai; 
E più lodati fien quelli fudori 
Di quello che afeiugar i medi rai 
A Ninfa, che piangeva i fuoi dolori (io) ; 
O pur cantar ai giovinetti gai 
Di Zcmino, e Gelinda ì lieti amori (il) ; 
O indrizzar a Madama Doralice 
&ido al doppio da voi refa infelice (12). 

LUI. 

Se poi volete divertir la gente 

Scrivendo nel Giornal qualche opinione, 

Fatelo con decoro e civilmente, 

Non infultando le or\cfte pedone {il)* 

Trionfi lempre nella voftra mente 

La fola verità, non la paflBone; 

Così farete voi (limato faggio, 

E chi legge ne avrà qualche vantaggio. 

Ma 
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Ma perchè deggion, fc il cervel nbn frulla t 
Alle gonne le chierche efter nemiche, 
Più non liate allibente alla Fanciulla % 
Che cenfura con voi V altrui fatiche (14). 
Tornate ormai, dimando il mondo un nulla 
Nel chioftro a cancellar le colpe antiche; 
E nelle cole voftre in mente abbiate 
Che tre voti facefte, c Cete un Frate. 

LV, 

Qui l'Autor fece punto, e più non fcriffe; 

E più non ferivo , e faccio punto anch'io 

Solo vi prego a rinnovar le riffe, 

Se (oddisfar volete al genio mio. 

Un giovane Scrittor che tanto difle 

Con (iil pungente vclenofo e rio, 

E tentò di recarvi onta ed infulto, 

No, del fuo fallo andar non deve inulto. 

V v 1, 

Egli fapendo, come vi accennai, 

Che fiete in cenfurar franco e ficuro, 
Tener voleva per fuggire i guai 
La rifpofta fecreta, ed all'olcuro. 
Ma il poverino s'è ingannato affai: 
lo ve la mando; e nel Giornal venturo 
Di criticarla il debito vi tocca 
Qual fatirica inlulfa fila lì rocca. 

Quefto 
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LV1I. 

Queflo giovane audace ed ignorante 

Merita ben d'efler da voi punito: 
Ditrgli pure tante ingiurie e tante , 
On'dc fìa da ciafeun raoflrato a dito; 
E colpi col battaglio di Morgan te 
Addoilo a lui menate inviperito , 
Ch'egli non merta comoaiiìone alcuna : 
ÌL vi prego dal ciel buona fortuna. 



IL F 1TSL E* 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO PRIMO. 

( I ) Sì .illude al Capitolo del Berni f opra la Gelatina . 

(2) Ver [9 del Berni nel Capitolo {opra il diluvio 
del Alugcllo • 

(3) Nobik Caffè nella pia%j(a % detta la Brà , di 
Verona t a cui prejiede Pone fio uomo Matteo Mercati 9 
pbiamato per fopranome ti Gallina, 

( 4 ) Q± ic flo ver/o dell' Arioflo è nella Satira 3. 
(5) Il Giornale del P, F» fi difpenfa ogni mej'e • 
(6 ) Quejio è il titolo di quella Lettera , inferita nel 
Ctcrnale del tnefe di Novembre , e che prende ad efa- 
minare la quietone d>.l Batte fimo degli abortivi, 

(7) Verjo di Dante nel 7. dtlP Inferno, 

(8) Cinque ver fi fono in quefla fianca di Dante." 
il fecondo , // terrò , il quarto, il fe/lo , e l'ottavo. 

( 9 ) Q**ft ù Vsrjù è ricopiato da quello del Petrar. 
ca nel Sonetto 4. 

(io) // morale apologo della ^ucca t e del pero 
ì introdotto dall' Ariofto nella Satira 7* 

ANNOTAZIONI 

• • • 

AL CANTO SECONDO. 

( I ) In tal modo deferive il Caporali in due pia' 
cevoli Capitoli ti fuo viaggio iti Parnafo . 

( 2 ) Qufflo ver fo è dtl 1 afoni nella fianca I. del* 
la Secchia rapita • 

(3; « 
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( 3 ) 5# allude al titolo del Giornale , che fi è /'Eu« 
ropa Letteraria. 

(4) Qj* e fto 1 « f antecedente verfo fono nelle fan» 
7f del F. F. 

( 5 ) Ji F. «0» fi è contentato d* ingiuriare nelC 
"Europa Letteraria il Sig. Migliori , che volle pari» 
menti con una privata Lettera caricarlo d' tnjulti e 
di villanie . Noi f abbiamo letta con Jommo jlupore 
in qv.efli ultimi giorni , mentre fi era quafì compiuta 
la preferite Editorie: che perciò a Itone folo della ve- 
rità aggiungiamo , che .</ fatto nuovo genere d'auda- 
cia meriterebbe d" effer punito ; e che fe di ciò flati 
fojfimo consapevoli in puma , cerne pure delle di/cor- 
die nuovamente in fri e tra il P.F. c la Signora E. C. 
avrejpmo forfè ritrovata f fjìciente materia per un 
ter*? C .nto. Finge il F. F, in quella Lettera , che il 
Stg. Migliori s'abbia chiamato cjfefo , perchè nelT £;/• 
ropa Letteraria non fi fta parlato fellamente delle fue 
Lettere, c che in confeguen~a di qtie/ìo egli minacci 
vendette; e prefa tal occafione di fognato infulto co» 
mincia il P.F. a sfogar f tng'tufla jua rabbia con in* 
giunofe mordaci parole . A Jua confusone però dica 
tn faccia dtl Pubblico, che il Sig. Migliori , lontano 
livendo dai romori della Città , non fapeva niente 
del fuo Giornale ; che non f ha per anche letto ; e 
che in vano perderebbe il tempo fe volvffe garrire con 
f alterigia d'un Frate Giornali/} a , che pretende ani- 
maeflrare , e dar buoni fugqerimenti agli altri fen- 
Xa porli in pratica egli fleffo , conducendo una vita 
contraria alle buone leggi del chioflro : Medice cu- 
ra te ipfum. 

(6) Verfo nelle Stanne del P.F. 

(7 ) Qbiarijfime fono fu oueflo propofite le dottri* 

ne 
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ne deW Arveo , del Malpigli, e delt Alter , * <7N<j// 
e' in legnano che ? uovo infecondo è privo del germe. 
V Arveo tutto fi appoggia ad Arifioule , t difende 
f e fi Ilenia della for^a formatrice. Il Malpigli ci af» 
fi cura , eòe nelt uovo infecondo ritrovò il liquore fi. 
wtU ad una moli : non Jonge a centro , fono que. 
Jìe le fue parole, globofum candidumque corpus... 
quali mola locabatur, quod laceraCum nullum pe- 
culiare exhibebu corpus a (e diverfum: ma qtteflo 
delineato cor picciuolo ritrovò bensì nelT uovo fecondo . 
Finalmente f Aller nella fna Fifiologia fcrive cosi .• 
delineatum in ovo feemmino fuìtum plurima re* 
fuiant . ... & ova ab'que femine maiculo , cu m 
omni femminina perfezione polita , fimiliima fee» 
cundorum, germine tamen catta, & anerr.uni fte- 
rilia (unt. Lo Jteffo infegnano il DreUncur^io , il Bo* 
relli , e molti altri Filofofi , ed Anatomici . 

(8) Ver fi di Dante nel 2<v del Purgatorio. 

(o) Noi fappiamo che il P.F. molto fi diletta dì 
Stona Naturale; e lette abbiamo fopra di ciò alcune 
poche \ue flange M/f. 

(io) 57 allude a due flange inferite dal P. F. 
tief [ho Volgarizzamento librro dd quarto Libro 
delf Eneide di Virgilio alla pag. 45. 

(II ) Qui fi accenna ti Poemetto di Zemino e Ce- 
linda fitto in para fra fi dal P. F. , e dalla Signora 
E.C. Il verfo legnato è dello fìcjfo P.F. 

(12) // fuddetto vo/gan^amento del quarto Libro 
di Virgilio fu dedicato dal P. F. a Doralice Piena . 

(ti) Il Jentimento di quefia /ta»~a è ricavato dalle 
due ultime del P.F. Il verfo fegnato è dello fleffa P.F. 

(14) puefla fanciulla è la detta Signora E. C. 
che lavora nel Giornale mede fimo col P, F. 
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Die 16. Februarj 1770. 
Vij, & approb. qttoad Cath. Relig. 
Vie. S. O. Verona. 



Die 28. Februarj I770. 
Imprimatur 
Vie* Prat, Deleg. 



Digitized by Google 



